
Strage di Orlando: Lettera di
risposta  a  Il  Giornale  del
gruppo LGBTIQI di Berlino.
Signor Claudio Torre,

domenica  12  giugno  2016  abbiamo  appreso  della  tragedia
avvenuta  ad  Orlando,  dove  più  di  cinquanta  persone  sono
rimaste  uccise  ed  almeno  altrettante  ferite  a  seguito
dell’attacco di un fanatico il quale, spinto da convinzioni
personali  e  probabilmente  anche  supportato  ed  incitato  da
esponenti del radicalismo islamico, ha ben pensato di fare
piazza pulita di chi ai suoi occhi era un peccatore e non
meritevole di vita. Stando alle ultime stime si tratta del
peggiore bagno di sangue mai avvenuto negli Stati Uniti, un
paese purtroppo non nuovo a questo genere di fatalità. Ad oggi
non si sa ancora con esattezza come l’attentatore sia riuscito
a procurarsi il materiale necessario per compiere la strage,
se è stato aiutato e da chi. Il movente però è chiaro: si
tratta di un crimine d’odio, un odio che, stando al padre del
responsabile della strage, nasce quando il figlio vede una
coppia omosessuale baciarsi ad Orlando. Sì, perché non si
tratta di un massacro come quelli che si sono visti di recente
in Europa: le persone che ci hanno lasciato sono cittadini
statunitensi omosessuali, che al momento dell’agguato stavano
celebrando in uno dei pochi locali dove potevano essere sé
stessi, senza sottostare al giudizio altrui. Ho letto due Suoi
articoli,  “Orlando  come  il  Bataclan.  E  l’Isis  rivendica
l’attentato“ e „Orlando, spari in locale gay: “Morte almeno 50
persone”“ e sono rimasto scioccato dalla leggerezza con la
quale Lei ricostruisce l’accaduto, fra l’altro con un Suo
esercizio di creatività, non essendo Lei stato presente al
momento della carneficina – e di ciò dovrebbe esserne grato.
Il Pulse, il locale dove è avvenuta la tragedia, è un night
club;  al  suo  interno  si  balla  e  si  consumano  bevande
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alcoliche,  una  cosa  che  probabilmente  non  sorprenderà  o
scioccherà nessuno. Mi chiedo allora cosa la spinga a sminuire
il dolore del momento colorandolo, come ha fatto Lei, con
dettagli leggeri e/o piccanti, quali “nel locale, considerato
tra i più ‘hot’ della città” o “mentre gli ultimi ospiti
prendevano l’ennesimo ’shot’ e si scambiavano chiacchiere e
ballavano l’ultimo pezzo”. In quanto giornalista immagino che
Lei conosca la regola delle cinque W, secondo la quale chi
scrive dovrebbe cercare di informare il lettore riportando le
informazioni  fondamentali  su  tempo  e  luogo  dell’accaduto
insieme ad una ricostruzione dei fatti e delle sue modalità
nonché una menzione degli attori coinvolti. Ecco, a ripensare
a queste regolette di base mi viene da pensare che le Sue
frasi non sono state scritte in buona fede ma sono il frutto
di una Sua manipolazione giornalistica. Perché è chiaro che al
Pulse si ballava e probabilmente ci si divertiva anche, ma
sottolinearlo con morbosità e leggerezza dopo una carneficina
non fa altro che sminuirne la gravità agli occhi di chi legge.
Se non erro, il Suo pubblico è in buona parte composto da
conservatori e non vede di buon occhio le persone LGBT, almeno
a giudicare dalla linea editoriale del quotidiano in cui Lei
scrive.  Ecco,  dare  in  pasto  una  notizia  così  triste
rimaneggiata in stile giornaletto scandalistico è la fine del
giornalismo e l’inizio de Il Giornale. Mi spieghi cortesemente
che  immagine  dovrebbe  veicolare  un  gruppo  di  persone,
casualmente omosessuali, che si prendono l’ennesimo shot e
ballano l’ultimo pezzo: non molto più tardi quelle stesse
persone erano cadaveri insanguinati, trivellati di colpi di
fucile d’assalto. Ecco, quando lei romanza il pre-strage per
renderlo più appetibile e probabilmente più divertente ai Suoi
lettori – perché si sa, i gay solo quello sanno fare, andare
alle serate e ai gaypride per trasgredire – in quell’esatto
istante  Lei  si  sta  schierando  con  chi  quella  strage  l’ha
voluta. Lei è dalla parte del massacratore, Lei è dalla parte
di chi di questa strage ha gioito – e mi creda, fra di loro ci
sono anche molti benpensanti occidentali – nonché Lei è dalla
parte dell’omofobia e della sua lunghissima scia di morte. Se



in altre situazioni avrei accettato un Suo tono poco serio e
tendente al canzonatorio nel riportare una qualche notizia
relativa al mondo gay, questa volta non voglio rimanere in
silenzio a subire l’onta. Sì, perché anche se non ero presente
ad  Orlando,  conosco  le  mille  forme  che  l’omofobia  può
assumere: dalle più striscianti alle più eclatanti, che magari
fanno le prime pagine dei giornali. Indi per cui La invito a
dichiarare pubblicamente che non era Sua intenzione sminuire
il dolore delle vittime e delle loro famiglie, nonché arrecare
offesa a chi nella sua vita l’omofobia l’ha sperimentata sulla
propria pelle – magari rimettendocela.

Alberto Vettese e Gruppo LGBTQI (Partito Democratico Berlino e
Brandeburgo)


